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L’industria alimentare
Le multinazionali italiane

Imprese

Dinastie Il gruppo nato ad Alba cresce grazie ai nuovi mercati e allo shopping. Azienda sempre più globale.Cosa è cambiato con la guida di Giovanni

Ferrero Sale sul podio
dei re del cioccolato
Con 10 miliardi di ricavi supera Nestlé: è il terzo produttore al mondo
Il ruolo delle acquisizioni. Dal 1° maggio nuova organizzazione in Italia
DI ROBERTA SCAGLIARINI

L a Nutella globale vale
10 miliardi. A 70 anni
compiuti Ferrero è di-
ventata la terza multi-

nazionale mondiale della cioc-
colata. E il primo gruppo ali-
mentare italiano a superare la 
soglia della doppia cifra di rica-
vi. Il bilancio chiuso ad agosto
2015 ha portato l’asticella con-
tabile del fatturato consolidato
a quota 9,5 miliardi ma, consi-
derando le ultime due acquisi-
zioni, il giro d’affari reale ha su-
perato i 10 miliardi. L’acquisi-
zione dell’inglese Thorntons,
chiusa dal ceo Giovanni Ferre-
ro ad agosto, è stata un’opera-
zione in assoluto piccola (180 
milioni) ma è stata determi-
nante per spostare i ricavi di 
una virgola oltre il traguardo
simbolico. E forse anche per
questo a qualcuno è apparsa
come un omaggio postumo al
fondatore Michele scomparso
pochi mesi prima.

Il confronto 
Ma la Ferrero che emerge

dall’ultimo bilancio è molto di-
versa dal gruppo radicato e
conservatore che immaginava
il fondatore. È un multinazio-
nale a tutti gli effetti, con un so-
lo azionista familiare ma senza
una sola patria. Rispetto a dieci
anni fa il gruppo di Alba ha 
raddoppiato i suoi ricavi, scal-
zando nel ranking internazio-
nale della cioccolata la rivale 
Nestlé, ma non ha più in Italia
il suo mercato di riferimento.
Le vendite nella Penisola nel
2006 arrivavano a 1,3 miliardi,
poco meno del 25%, su un giro
d’affari di 5,3 miliardi; oggi so-
no ancora ferme allo stesso li-
vello (1,4 miliardi) mentre il
gruppo è raddoppiato di taglia

espandendosi nel mondo. Or-
mai i marchi di punta (Nutella,
Kinder e Ferrero Rocher) viag-
giano da soli, hanno travalicato
i confini nazionali e quelli della
casa madre per affermarsi in 
160 Paesi come brand globali 
con un loro valore intrinseco al
pari dei prodotti di punta delle
multinazionali rivali: M&M’s
di Mars o Toblerone e Milka di
Mondelez.

Ed è questa la Ferrero che,
come ha annunciato Giovanni,
raddoppierà ancora la propria 
taglia conquistando mercati
nuovi. I dati di previsione par-
lano chiaro: nel 2014-2015 i ri-
cavi sono cresciuti del 13,4% e
quest’anno la dinamica è con-
fermata a doppia cifra. «Nono-
stante il quadro di continua in-
stabilità — si legge nella rela-
zione ai conti — nei primi mesi
dell’esercizio 2015-2016 le ven-
dite continuano a crescere a un

ritmo simile a quello dello
scorso anno».

L’espansione delle vendite,
spiega la società, «è stata frutto
di uno straordinario dinami-
smo nello sviluppo dei nuovi
mercati: le vendite dei prodotti
Ferrero hanno confermato e, in
alcuni casi migliorato, gli ecce-
zionali risultati degli scorsi
esercizi in Asia, Medio Oriente,
Stati Uniti, Canada, Messico ed
Australia. Ottimi i risultati di 
vendita raggiunti nei mercati
europei quali Regno Unito, Po-
lonia e Germania. La Russia è 
stata fortemente penalizzata 
dal sensibile deprezzamento 
del rublo. In buona ripresa i
principali mercati latini (in Eu-
ropa e Sud America), ad ecce-
zione dell’Italia, sostanzial-
mente stabile».

Questa «eccezione» Italia
che si ripete da anni spiega la
decisione di rivedere la gover-

nance societaria nazionale. Dal
1° maggio la capogruppo italia-
na Ferrero Spa sarà gestita co-
me le altre provincie di un im-
pero che ha la sua testa in Lus-
semburgo e conta 78 consocia-
te, 22 impianti produttivi e
oltre 33mila dipendenti in tut-
to il mondo. La società divente-
rà una holding con quattro
controllate per ciascun ramo di
attività: commerciale, ammini-
strativo, industriale, servizi
(Ferrero Commerciale Italia,
Ferrero Industriale Italia , Fer-
rero Management Services Ita-
lia , Ferrero Technical Services
Italia).

«La riorganizzazione —
spiega l’azienda — è stata deci-
sa, senza che questa abbia im-
patti occupazionali, per porta-
re a una migliore efficienza
operativa, a una più efficace 
lettura dei risultati economici e
a una più puntuale trattazione

delle questioni commerciali e 
competitive del mercato italia-
no».

Questo tipo di governance
locale, che prevede l’accentra-
mento delle funzioni chiave
(per esempio la negoziazione
delle materie prime) in Lus-
semburgo, è già stata imple-
mentata in gran parte del peri-
metro societario internaziona-
le. «Il consolidamento di Ferre-
ro sui tradizionali mercati 
europei, ma soprattutto l’acce-
lerazione dello sviluppo sui 
mercati extra-europei, con la

previsione che proprio da que-
sti ultimi nei prossimi anni
debba venire la spinta più im-
portante per la crescita del fat-
turato, ha portato a definire un
modello di business, così come
definite dall’Ocse, costruito per
rendere più efficaci e uniformi,
a tutte le latitudini, le decisioni
operative dell’headquarter lus-
semburghese».

Le prospettive
Gli osservatori si aspettano

ora che la Ferrero si muova sul
mercato dell’m&a globale. Il
ceo Giovanni ha annunciato il
cambio di rotta rispetto alla li-
nea conservatrice del passato e
il gruppo continua a macinare
utili (889 milioni lordi nel 
2015) che potrebbero finanzia-
re nuovi deal. Lo scorso anno
Ferrero ha spesato 646 milioni
di investimenti (100 in più del-
l’anno precedente) per rinno-
vare gli impianti in Cina, Brasi-
le, Germania, Italia e India, ma
ha anche chiuso due acquisi-
zioni. In marzo la turca Oltan 
per «rafforzare la posizione 
sul mercato delle nocciole, ga-
rantire la qualità della materia
prima e il gusto unico di Nutel-
la, Kinder e Rocher». E in ago-
sto quella dell’inglese Thorn-
tons leader in Gran Bretagna
nella produzione commercia-
lizzazione del cioccolato con ri-
cavi per 300 milioni.
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Il fatturato in miliardi di euro
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S. Franchino

A l primo posto Cantine
Riunite Civ con 547
milioni di fatturato, al

secondo Caviro con 226 mi-
lioni, al terzo Zonin 1821 con
186 milioni. Sorpresa al verti-
ce del mercato del vino: un
gruppo privato rompe il mo-
nopolio delle coop sul podio
della graduatoria delle mag-
giori aziende vitivinicole ita-
liane, dopo anni di dominio
assoluto. E’ la prima novità
della classifica 2015 (vedi qui
a fianco, la graduatoria com-
pleta sarà pubblicata su Cor-
riere Economia nelle prossi-
me settimane). 

Alla vigilia della 50ma edi-
zione del Vinitaly (Verona,
10-13 aprile), la tabella antici-
pa qualche dato dei superbig
del mercato, e cioè delle
aziende che hanno chiuso
l’ultimo esercizio con un giro

d’affari superiore ai 100 mi-
lioni di euro. Come si può ve-
dere, il gruppo veneto di pro-
prietà della famiglia Zonin, 
ha registrato un incremento
del fatturato del 16%, il più
forte nel gruppo dei 14 mag-
giori operatori.  Un vero
exploit per la casa vicentina
che conquista così il podio,
affiancando l’emiliana Canti-

ne riunite di Compagine
(Reggio Emilia) e la Caviro di
Faenza (Ravenna). Leader
nella produzione di Lambru-
sco e vini frizzanti, le Riunite
presiedute da Corrado Casoli
sono l’irraggiungibile primo
attore dell’industria naziona-
le del vino, grazie al contribu-
to decisivo del controllato
Gruppo italiano vini, mag-
giore singolo protagonista
del mercato, con più di 358
milioni di consolidato. Al se-
condo posto si conferma
l’inossidabile Caviro, con 226
milioni relativi alla sola divi-
sione vino. 

Quarto posto e 180,3 mi-
lioni di consolidato, per la
Marchesi Antinori, una delle
realtà produttive più signifi-
cative del mercato italiano,
celebre nel mondo. Da 26 ge-
nerazioni la plurisecolare ca-
sata fiorentina alla guida del-
l’azienda colleziona vigne:

Piero Antinori con le figlie
Albiera, Allegra e Alessia
possiedono oggi 2.691 ettari
di vigneti: è la più importante
proprietà viticola privata. Ed
eccoci al quinto posto con il
gruppo Mezzacorona, con un
fatturato di 174,7 milioni: la
coop trentina presieduta da
Luca Rigotti, dopo tre anni
sul podio, fa un passo indie-
tro, restando in ogni caso la
terza maggiore realtà vinico-
la di quel fronte cooperativo 
che aumenta di anno in anno
la sua presenza in classifica. 

Nell’olimpo dei 14 super-
big si contano ben 7 coop.
Dopo le prime tre, al sesto
posto c’è la Cavit presieduta
da Bruno Lutterotti, con il
suo consolidato di 166,8 mi-
lioni che ingloba la controlla-
ta tedesca Kessler. Al dodice-
simo c’è Cevico, articolato
gruppo romagnolo presiedu-
to da Ruenza Santandrea, con

112,5 milioni di consolidato
(il fatturato sale fino a 127,7
milioni con le vendite dirette
delle cantine socie). Al tredi-
cesimo è la volta della Canti-
na di Soave diretta da Bruno
Trentini impegnata nel pro-
getto di ampliamento della
cantina (investimento inizia-
le di 55 milioni). E infine, a
quota 14, c’è il Collis Veneto
wine group, guidato da Gian-
carlo Lechtaler, che entra per
la prima volta nel gruppo di 
testa con un consolidato di
104 milioni comprendente la

aziende al vertice della classi-
fica (che raccoglierà que-
st’anno più di 100 cantine)
rappresentano un giro d’affa-
ri di 2.518,6 milioni, alimen-
tato per il 53% dal lavoro
estero. Tenendo conto dei da-
ti complessivi del mercato
2015, calcolati dall’Osserva-
torio del vino, si tratta di un
campione che pesa per più
del 20% sul fatturato totale
(12,4 miliardi) e per oltre il
30% sui 5,4 miliardi realizzati
all’export. 
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Le signore della cantina
Le 14 aziende vitivinicole con fatturato 2015 superiore a 100 milioni di euro

Azienda Vitivinicola
Cantine Riunite & Civ 
di cui: Gruppo Italiano Vini
Gruppo Caviro
Zonin 1821 
Marchesi Antinori
Gruppo Mezzacorona
Cavit 
Fratelli Martini
Casa Vinicola Botter Carlo & C.
Italian Wine Brands
Enoitalia
Santa Margherita 
Gruppo Cevico 
Cantina di Soave
Collis Veneto Wine Group 

2015
547,3
358,0
226,0
186,0
180,3
174,7
166,8
162,3
154,5
144,8
135,0
118,1
112,5
106,0
104,0

2014
532,8
348,5
230,1
160,0
172,2
171,1
163,7
160,3
136,6
140,3
126,0
110,1
107,2
102,0

94,0

2015/2014 
2,70
9,50

-1,80
16,00

4,70
2,10
1,90
1,24

13,10
3,00
6,76
7,33
4,90
3,92

10,00

(in milioni)
208,7

85,5
253,0

49,0
23,4
49,0
70,0
71,5
72,3
45,0
88,9
19,1
71,0
35,0
16,5

(in milioni)
368,0
274,0

68,5
157,0
109,7
141,7
133,5
144,0
145,1

99,0
106,0

73,1
31,3
45,0
23,0

Fatturato in milioni Var.  % N˚ Bottiglie Export

TOTALE 14 AZIENDE 2.518,6 2.406,8 4,65% 1.072,4 1.644,8
Totale arrotondato

1 L’analisi

La spinta
dell’erede 
per lo sviluppo

C’ è stato un momento in
cui molto ci si è interro-

gati su quale sarebbe stato il
futuro di Ferrero dopo Miche-
le, il patriarca, l’uomo che ha
inventato il prodotto simbolo
della società, la Nutella. Tanti
i timori di vendita di uno dei
principali gioielli dell’indu-
stria italiana, in particolare
dopo la scomparsa improvvi-
sa di Pietro, il figlio primoge-
nito che era indicato da tutti
come il successore. La rispo-
sta ai dubbi e alle paure sta
nei numeri pubblicati nell’ar-
ticolo a fianco. 

Dieci miliardi di fatturato
sono, soprattutto per un Pae-
se come l’Italia dominato da
imprese piccole e medio pic-
cole restie a crescere, un nu-
mero che va sottolineato. Così
come va evidenziata la spinta
alla crescita — anche attra-
verso quelle acquisizioni pri-
ma sempre negate — data
da Giovanni Ferrero, il secon-
dogenito di Michele e Franca
Ferrero, che da quattro anni
ha la guida del gruppo. 

Riservato, amante della
lettura e della scrittura (è au-
tore di romanzi), ricevendo la
laurea honoris causa a Par-
ma, lo scorso ottobre, Gio-
vanni Ferrero ha spiegato che
il gruppo ha varato un pro-
getto per raggiungere i 20
miliardi di ricavi in dieci anni,
«ma io penso — ha aggiunto
—  c h e  r a g g i u n g e r e m o
l’obiettivo molto prima». Per
ora Ferrero ha superato tra i
produttori di cioccolata Ne-
stlé, la multinazionale sviz-
zera che più volte si è detto
aver avanzato offerte per ri-
levare la concorrente italiana.
Un traguardo che, si è scritto,
era il grande sogno di Miche-
le. Adesso la sfida è a Mon-
delez e Mars.

M. S. S.
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Leader Giovanni Ferrero, alla guida del gruppo
Ferrero. Ora la crescita avviene anche con acquisizioni

Cantine Riunite Il pre-
sidente Corrado Casoli

Etichette Sono solo 14 le società che sono riuscite a costruirsi una taglia extralarge. Per un giro d’affari complessivo di oltre 2,5 miliardi

Vino L’esclusivo club dei 100 milioni:
il grande salto in alto dei privati 
Cantine Riunite e Caviro rimangono leader nei ricavi. Salgono Zonin e Antinori

controllata Riondo. 
Si torna tra le aziende pri-

vate con la piemontese Fra-
telli Martini di Gianni Marti-
ni (162,3 milioni). Brillante
(+13,1%) il progresso tutto
export della Casa vinicola
Botter, guidata dall’omonima
famiglia, salita all’ottavo po-
sto. Taglio industriale anche
per l’Italian wine brands
quotato in Borsa (sul merca-
to Aim) che ha chiuso il suo
primo esercizio con 144,8 mi-
lioni di ricavi. 

Complessivamente le 14

DI ANNA DI MARTINO


